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Donna Letizia prima
Come digerire che il primo sindaco donna di Milano sia proprio lei

Descritta dalla storica che tra 50 anni si vorrà occupare di storia delle
donne in Italia la questione è esaurita in due righe. Queste. A Milano nel
gennaio del 2006 ci fu, in nome della libertà femminile, la più grande
manifestazione di donne dai tempi del femminismo, pochi mesi dopo la città
ebbe il primo sindaco donna della propria storia.
Il primo sindaco donna di Milano si chiama Letizia Moratti, è una donna di
centrodestra di estrazione altoborghese e ingenti sostanze, è una manager di
stampo berlusconiano, una grande sostenitrice della comunità di San
Patrignano, un ex presidente della Rai,  un ex ministro della  Istruzione,
autrice di una contestatissima riforma della scuola. Pensa a una città  che
sia motore economico e competitivo d¹Italia, ma anche compassionevole con
chi ha bisogno, vuol essere chiamata signor sindaco, si dice contraria  alle
quote rosa perché le persone vanno premiate per i propri meriti. È lontana
dall¹orizzonte dei diritti quanto lo è da quello di genere. In tempi che non
sono questi si sarebbe detta e oggi , con un po¹ di ironia, si potrebbe dire
una nemica di classe.
Eppure. Eppure quel titolo sui giornali di martedì 30 maggio ​ il primo
sindaco donna di Milano ​ suscita una domanda, un sussulto, un problema.
Napoli ha di nuovo un sindaco donna, Rosa Russo Jervolino, la Sicilia ha
vissuto con una donna straordinaria come Rita Borsellino la speranza di una
pagina nuova e poi c¹è MilanoŠ Nella polis costruita sull¹esclusione di
donne e schiavi ​ ossia dei soggetti sotto tutela, senza libertà di sè ​
arrivano le donne. Poche o tante ​ la discussione sulle ministre ce
l¹abbiamo ancora nelle orecchie, la Spagna è lontana e anche il Cile di
Bachelet ​ ma lentamente arrivano. E improvvisamente, proprio quando
arrivano, rendono lampante la contraddizione: sono segno del cambiamento, ma
insieme mostrano tutta l¹angustia del recinto in cui siamo cacciate.
Letizia Moratti, per esempio: non ha mai messo a fuoco la questione del
genere, si è tenuta ben lontana dalle battaglie della Prestigiacomo, ha
sorriso quando Bossi faceva battute celoduriste e quando Casini ​ masssimo
complimento ​ le ha detto che è proprio una donna con gli attributi.
In campagna elettorale poi, lei, manager in tailleur e interprete
dell¹emancipazionismo senza se e senza ma ​ quello che semmai scavalca a
destra i competitor ​ ha rispolverato l¹eterno stereotipo femminile: «Sono
una moglie che deve tutto a suo marito e soprattutto una mamma ​ altro che
una Lady con gli occhi di ghiaccio ​  e Milano ha bisogno di un sindaco
mamma»,  ha detto, sorridendo alle telecamere in camicetta e gonna a pieghe.
Ma ha anche prontamente bacchettato Bruno Ferrante sulla peggiore delle
cadute di stile: «Mia moglie è abituata a stare due passi indietro», aveva
rovinosamente dichiarato durante una trasmissione televisiva il candidato
del centrosinistra.
Grazie a un mix di ingredienti ​ il Nord, Berlusconi, la scarsa convinzione
del centrosinistra ​ Moratti ha vinto elezioni che la davano già per
vincente: ma il mostrarsi manager capace e anche modello rassicurante di
donna la sua parte in questo successo l¹ha avuta. A chi abita quelle stanze
senza farsi una domanda sul perché le abiti da sempre e da solo è come se
arrivasse un messaggio: entro anch¹io, ma non entra con me (quasi) nulla che
attenti al modello che hai costruito.
C¹è un quasi, però e da quel quasi non si scappa. La verità provvisoria
dell¹elezione di Letizia Moratti a sindaco di Milano sembra questa. Fino a
quando l¹equa rappresentanza resterà un miraggio, la questione di genere a
volte ingabbierà proprio quelle che con maggiore radicalità la pongono. Ci
sarà sempre, là fuori, qualcuno che con un sorrisino dirà: «Non sei
contenta? È una donna».
